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La novella ‘insonniata’. 
I sogni nelle Cene di Anton Francesco Grazzini

Elisa Curti

Come noto le Cene di Antonfrancesco Grazzini, detto il Lasca, rimasero incompiute e 
manoscritte fino alla prima parziale stampa settecentesca (1743) e, anche in ragione della 
loro probabile mancata conclusione, presentano un’architettura molto semplice che le 
differenzia notevolmente da buona parte delle raccolte cinquecentesche di novelle (si 
pensi, per esempio, al caso sostanzialmente coevo di Giovan Battista Giraldi Cinzio).1 
Sono inoltre, per la loro massima parte, delle novelle di beffa, un filone che, nella com-
plessa eredità decameroniana cinquecentesca, risulta minoritario rispetto a quello tragi-
co e amoroso che tanto appassiona i novellieri soprattutto di area padana e veneta.2 Pro-
prio per questa loro natura in un certo senso eteroclita, lo spazio e la rappresentazione 
che in esse si dà al sogno risulta estremamente interessante come testimonianza di una 
particolare sensibilità, pessimistica e attardata su modelli quattrocenteschi, che fa anche 
dell’esperienza onirica un’occasione per mettere in scena e mostrare la violenza, a volte 
reale a volte solo potenziale e grottesca, e il principio di sopraffazione che dominano i 
rapporti umani.3

1. Il sogno di Lisabetta

Parto subito da una constatazione apparentemente in contraddizione con il tema che 
questo saggio vuole sviluppare: nelle Cene del Lasca non ci sono sogni. O, meglio, non ci 
sono sogni sognati, frutto di esperienza onirica. Il sogno però viene evocato in almeno cin-
que delle ventidue novelle sopravvissute e, in un caso, è addirittura al centro del racconto.

Mi riferisco alla terza novella della seconda Cena, che narra la storia di Lisabetta degli 

1	 Per le vicende compositive ed editoriali delle Cene rimando alle introduzioni di Bruscagli 1976 e 
Mazzali 1989.

2	 Sul tema mi permetto di rimandare a Curti 2022.

3	 Su questo Bragantini 1987, 95-125; Bàrberi Squarotti 1989; Cottino-Jones 1994; Mauriello 
2001; Plaisance 2005; Amaduri 2010; Spalanca 2017; Amaduri 2019; Bruscagli 2020; Amadu-
ri 2023.
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Uberti e del suo amore per Alessandro Torelli. Come la sua omonima decameroniana, la 
giovane Lisabetta, orfana di padre, è bellissima e virtuosa, e si innamora, all’insaputa dei 
suoi tutori (in questo caso la ricchissima madre, mentre in Boccaccio, come noto, erano 
i fratelli), di un ragazzo che le abita accanto (2. 3. 44-45):4

Mona Laldomine degli Uberti, donna nobile e ricchissima della nostra città, rimase 
vedova con una sua figliola chiamata Lisabetta, virtuosa non pure, ma bellissima a 
maraviglia. […] la madre, per la gran voglia che la figliola fusse ben maritata, non si 
sapeva risolvere a cui dar la volesse.
In questo mentre la Lisabetta s’era ardentissimamente innamorata d’un giovane che le 
stava a casa a lato, chiamato Alessandro, per ogni altro rispetto riguardevole, salvo che 
egli era povero. […]
Là onde Alessandro, che era saggio e accorto, in poco tempo si avvidde della cosa, e 
per tal modo ricevette lei nel cuore,5 che ad altro né dì né notte pensar non potea […]

La trama boccacciana è infatti chiara (Dec. 4. 5. 4-5):

Erano adunque in Messina tre giovani fratelli e mercatanti, e assai ricchi uomini 
rimasi dopo la morte del padre loro, il quale fu da San Gimignano; e avevano una loro 
sorella chiamata Elisabetta, giovane assai bella e costumata, la quale, che che se ne 
fosse cagione, ancora maritata non aveano.
E avevano oltre a ciò questi tre fratelli in un lor fondaco un giovinetto pisano chiamato 
Lorenzo, che tutti i lor fatti guidava e faceva; il quale, essendo assai bello della persona 
e leggiadro molto, avendolo più volte Lisabetta guatato, avvenne che egli le incominciò 
stranamente piacere. Di che Lorenzo accortosi e una volta e altra, similmente, lasciati 
suoi altri innamoramenti di fuori, incominciò a porre l’animo a lei […]

Pur palesemente modellata sull’archetipo boccacciano dell’eroina delle lacrime, la 
vicenda narrata dal Lasca si sviluppa in maniera completamente diversa: la Lisabetta 
fiorentina, infatti, promessa sposa dalla madre al figlio di Geri Spina (altro personaggio 
decameroniano),6 le rivela di aver contratto nozze segrete con il suo Alessandro e perciò 
viene chiusa in convento, mentre si cerca di far annullare dal papa il matrimonio. A que-
sto punto lo scacco e l’esito infelice, che il precedente farebbe presupporre, sono disattesi 
grazie all’ingegno della protagonista che dà corpo a uno stratagemma incentrato su un 
sogno inventato.

4	 Numerazione e testo dell’opera del Lasca sono tratte integralmente dall’edizione Bruscagli 1976. I 
corsivi sono di chi scrive.

5	 Si veda anche Dec. 4. 1. 6: «l’aveva per sí fatta maniera nel cuor ricevuta, che da ogni altra cosa quasi 
che da amar lei aveva la mente rimossa» (riferito a Guiscardo nei confronti di Ghismonda).

6	 Dec. 6. 2.
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Fingendo di accondiscendere ai desideri materni, Lisabetta, rientrata a casa, attende 
l’alba per presentarsi fintamente terrorizzata alla madre (2. 3. 16-17):

La Lisabetta, per colorire tutto quello che ella aveva disegnato, dormendo in una 
anticamera, come tosto vidde per gli spiragli della finestra essere apparito l’alba, si 
levò e vestisse e ne venne subito in camera della madre, e tutta spaventata e con voce 
tremante disse:

- Madre mia cara, io ho fatto or ora un sogno che mi ha tutta quanta sbigottita: uh! uh! 
Signore, un sogno ch’io tremo a verga a verga per la paura.

- Ombè, che vuoi tu ch’io ne facci? – rispose mona Laldomine. – Non vi pensar più: 
non sai tu che il proverbio dice che i sogni non son veri, e che i pensier non riescono?7

L’incubo di Lisabetta non colpisce molto la madre che, forte della saggezza popolare, 
nega valore all’esperienza onirica, ma per calmare la figlia, cadendo così nella sua trappo-
la, propone di convocare un frate «gran maestro di interpretare questi sogni» (2. 3. 18):

 
- Se tu pur vuoi, io manderò per fra’ Zaccheria nostro confessoro, che è mezzo santo, 
ed è un gran maestro di interpretare questi sogni.

L’intervento di un religioso, esperto di onirocritica (seppur – nota maliziosamente il 
Lasca appena dopo [2. 3. 19] – «più ripieno assai di bontà che di dottrina»), permette alla 
ragazza di perpetrare il suo inganno.

Di qui inizia la lunghissima descrizione del presunto sogno, sogno allegorico quant’altri 
mai, in buona parte modellato su quelli di Dante in Purgatorio e sulla sua visione della pro-
cessione del carro edenico. Una costruzione così complessa e articolata da apparire un vero 
collage di loci onirici, talmente evidenti nel loro significato morale, da rendere semplice più 
avanti, anche all’ingenuo fra’ Zaccaria, la puntuale «esposizione del sogno» (2. 3. 48).

Lisabetta racconta infatti di essersi addormentata solamente sul far dell’alba8 e di aver 
sognato di essere seduta in riva all’Arno su di un prato fiorito, quando ecco comparire 
un carro mezzo bianco e mezzo nero, trainato da una colomba e da un corvo. Ritrovatasi 
assisa sul sedile del carro, questo prende il volo e la conduce ai piedi di una «grandissi-
ma palla» (2. 3. 28) circondata da tre ordini di giovani, vestiti rispettivamente di verde, 
di bianco e di rosso. Scoppiata la palla appare uno scranno luminoso su cui siede un 
giovane vestito di fiamme che acceca Lisabetta. Riportata sulla terra, in un nuovo locus 

7	 Il proverbio risulta ampiamente attestato nelle raccolte proverbiali fin da quella cinquecentesca di 
Leonardo Salviati.

8	 Il momento, come noto, in cui tradizionalmente si sogna il vero.
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amoenus, il suono di una voce dolcissima la rende muta fin quando, eseguendo un rito 
di purificazione, l’acqua di una fontana le ridona la vista e un anziano e santo eremita le 
ridà la voce. L’uomo è seduto su un fonte e da questo sgorgano acque bianche come il 
latte e nere come inchiostro da cui prendono vita un bambino «biancoso e ricciutino» (2. 
3. 37), circondato di stelle, e uno «livido e enfiato» (2. 3. 38) che pare indemoniato e che 
precipita in una caverna. Per essere certa di non lasciare ambiguità, il sogno si conclude 
con questo comandamento dell’eremita (2. 3. 40):

Ed egli mi disse: «A Dio piace che tu prenda per tuo sposo Alessandro Torelli, sì come è 
legittimamente, lasciando ogn’altro parentado; e di più, che tu dia al primo sacerdote, 
che ti verrà inanzi, trecento lire; le quali egli doni poi per l’amor di Dio a una fanciulla 
povera, che s’abbia a maritare». E questo detto, il prato, le fonti, il santo eremita, col 
sonno insieme, sparvero in un tratto via da gli occhi miei, e così mi risvegliai.

Al frate, allettato anche dalle trecento lire con cui fornirà di dote la propria nipote, 
non resta che persuadere la madre, affermando che il sogno viene direttamente da Dio 
per impedire il sacrilego scioglimento di un matrimonio (2. 3. 44-45):

E tornando al sogno, tutto l’espose loro parte per parte, confermando ne l’ultimo, quelle 
due fontane, l’una bianca essere lo stato dell’innocenza e della grazia, l’altra, nera 
quella della malizia e del peccato, significando loro, che se elle non facevano la voluntà 
di Dio, alla fine della vita se n’anderebbono nel profondo dello Inferno; in modo 
che a monna Laldomine pareva già essere nelle mani di Malebranche, e stava mezza 
sbigottiticcia. Il buon padre, sapendo che se la Lisabetta non rimaneva a Alessandro, la 
limosina delle trecento lire anderebbe alla Grascia, aiutava quanto egli poteva la cosa.

Il finto sogno di Lisabetta è ingannatore, non nell’accezione nota alla onirologia, ma 
in quanto costruito per irretire coloro che lo sentono raccontare. Privo di qualsiasi di-
mensione di verità: è una finzione finalizzata all’inganno. Ma la finzione, perché sia ef-
ficace, deve essere verisimile e così Lisabetta ricalca fedelmente la propria invenzione 
fantastica sulla falsariga delle visiones, finendo per parodiare la funzione dei sogni rivela-
tori. Da un lato, infatti, il modello dantesco viene di continuo, seppur un po’ grossolana-
mente, alluso, piegando la funzione salvifica delle visioni purgatoriali a una più prosaica 
salvezza da uno sposo indesiderato. Dall’altro invece Grazzini si diverte a ribaltare il 
modello decameroniano di Lisabetta da Messina e, aggiungerei, di Andreuola, ovvero 
delle due innamorate a cui i sogni (una visio premonitrice e un somnium) rivelano la 
perdita dei loro compagni.9 Lisabetta degli Uberti al contrario si crea un sogno che le 

9	 Anche nel caso di Andreuola si tratta, tra l’altro, di un uomo con cui ha contratto nozze segrete. Sui 
sogni nel Decameron si vedano almeno Carrai 2000; Marchesi 2004; Balestrero 2009; Baldi 
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permette di non rinunciare al proprio amore. Non è però un lieto fine senza ombre, 
impensabile peraltro in un autore cupamente disincantato come il Lasca: è piuttosto un 
fine individuale, ottenuto con l’inganno (2. 3. 3: «uno accorgimento e uno spediente») e 
grazie alla disponibilità di un frate a dar credito a una finzione anche per un tornaconto 
personale. In questo senso appare come un vero e proprio ribaltamento parodico della 
tradizione oniromantica a cui comunque, ancora a metà Cinquecento, un autore che vive 
a pieno la crisi politica e ideologica che attraversa la sua città e l’intera epoca, pare non 
voler rinunciare.

2. Lo strano caso di Bartolomeo («forse avrò sognato tutte queste cose»)

La seconda modalità in cui il sogno compare nelle Cene è quella in cui l’esperienza 
onirica viene addotta come spiegazione dello smarrimento che coglie le vittime di alcune 
beffe: nell’incapacità di dare un senso a quanto hanno vissuto, i beffati si domandano se 
hanno sognato oppure vengono indotti a pensarlo.

Abbiamo dunque non un sogno, ma l’incertezza tra sogno e realtà, ovvero l’evocazio-
ne di una dimensione alternativa a quella reale che possa giustificare – e così placare – la 
percezione di un singolo individuo di aver vissuto un’esperienza altrimenti inspiegabile. 
In questi casi il sogno evocato è sostanzialmente un incubo, un phantasma, e l’angoscia 
che attanaglia le vittime di quest’ambiguità può condurre alla follia o al suicidio.

È il caso di almeno quattro novelle delle Cene (1. 7; 1. 8; 2. 6; e la Giulleria) in cui la 
beffa stravolge talmente tanto i contorni della quotidianità da condurre i protagonisti a 
dubitare di aver sognato, potremmo dire, a occhi aperti. Schematizzo molto succinta-
mente le trame, al fine di poterne cogliere i punti di contatto:

1. 7
Il prete Piero da Siena è beffato da un chierico fiorentino che gli mette nel letto il 
cadavere di una fanciulla appena morta (che il prete aveva prima attaccato alla fune 
della campana suonata dal chierico per burlarsi di lui). Appena il prete va a chiamare 
aiuto, il chierico fa sparire il cadavere così che tutti credono che Piero abbia sognato. 
La paura e l’incredulità generale lo portano al suicidio.

1. 8
Un abate lombardo – reo di sminuire le opere di Michelangelo e Brunelleschi – viene 
beffato da un intagliatore fiorentino, il Tasso, che lo fa cadere dalle scale, lo richiude e 
lo fa passare per pazzo. L’abate, ritrovatosi di colpo legato al buio e dolorante, non si 
capacita di che cosa sia successo e crede di sognare.

2010; Cappozzo 2015.
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2. 6
Guasparri del Calandra è oggetto delle beffe dello Scheggia, del Pilucca e del Monaco 
che, con l’aiuto del negromante Zoroastro, gli fanno credere che casa sua sia infestata 
da diavoli e morti. Quando i suoi beffatori lo riaccompagnano a casa, inaspettatamente 
tutto è tornato alla normalità e, di fronte all’incapacità di comprendere che cosa sia 
accaduto, dubita di aver sognato. Ammalatosi per lo spavento, rischia di morire e resta 
segnato.

Giulleria (Novelle Magliabechiane III) 
Bartolomeo degli Avveduti viene prima allontanato da casa con la promessa di 
un incontro amoroso e poi drogato perché non scopra il tradimento della moglie. 
Si risveglia però nel suo letto senza capire come e si domanda se ha sognato tutto 
perché gli viene raccontata una realtà diversa da quella che ricorda. Impazzisce per lo 
sconcerto e passa le notti a vagare per la città ridendo.

Appare subito chiaro come tutte e quattro le novelle di beffa abbiano una marcata 
dimensione municipalistica: non tanto perché ambientate a Firenze, ma perché metto-
no in scena l’eterno contrasto tra fiorentini e senesi (1. 7), l’orgoglio campanilistico per 
la propria città (1. 8), un trio di artisti-beffatori (lo Scheggia, il Pilucca e il Monaco), che 
ritorna nelle Cene, chiaramente costruito sul modello di Bruno, Buffalmacco e Maso 
del Saggio di decameroniana memoria (2. 6) e infine una vicenda che, nella sua com-
plessità, mescola l’eco delle vicende di Calandrino e di molte novelle di beffa coniugale 
boccacciane.

All’interno di trame che si richiamano esplicitamente a una tradizione letteraria con-
solidata e diffusa, il sogno compare come una marca ulteriore, quasi una spia che eviden-
zi una linea di continuità con il Decameron e con la più straordinaria novella quattrocen-
tesca in cui la beffa e il tema del sogno vanno a braccetto: mi riferisco al Grasso legnaiuolo 
nella redazione di Antonio Manetti, che viene ripresa in maniera puntuale soprattutto 
nella vicenda di Bartolomeo degli Avveduti, ma che aleggia in tutte e quattro le novelle. 
I quattro protagonisti del Lasca si ritrovano, come i loro predecessori tre-quattrocente-
schi, a sbigottirsi, sbalordirsi, smemorarsi, non sapere che dire e che fare:

1. 7. 18
narrò loro la cagione tutta del suo male, e quello che s’era trovato al capezzale. Là onde 
il famiglio, ch’era animoso, là corse prestamente, e non trovandovi né fanciulla morta, 
né segno alcuno ch’ella vi fusse stata, giù se ne tornò con dire che egli doveva aver 
sognato, perché nel letto suo non era persona né morta né viva. Intanto alle grida erano 
compariti alcuni preti vicini; e sentito il caso, e veduto il tutto, affermavano veramente 
che gli era paruto fra il sonno vederla e sentirla, e che senza fallo aveva sognato. Colui, 
disperandosi e per la meraviglia e per lo duolo delle percosse, si fece nella sua camera 
portare; e, colei non trovandovi, che ve gli pareva indubitatamente aver lasciata, fu da 
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via maggior duolo e meraviglia soprappreso: cotale che, sbigottito, non sapeva più che 
si dire né che si fare.

1. 8. 12
Lo Abate doloroso, colà trovandosi nel modo di sopra móstrovi, e non sapendo per che 
cagione, era si fuor di se stesso che egli non poteva ancora discernere bene se egli era lui 
o pure un altro, o se egli dormiva o era desto; perché in così poco spazio era successo il 
caso, che gli pareva ancor sognare; e quasi smemorato, pensava pure come il fatto fosso 
andato.

2. 6. 50-52
Guasparri, guarda qua: dove sono i lumicini, i morti, gli spiriti e i diavoli che tu dicevi? 
io credetti avere a vedere la bocca de l’Inferno –
Se mai uomo alcuno per alcuna nuova e maravigliosa cosa restò per tempo alcuno 
attonito e stupefatto, Guasparri fu desso. Egli non sapeva bene in qual mondo si fussi, 
e se quelle cose che egli aveva vedute, se egli le aveva vedute, o se egli era troppo paruto 
vedere, o se egli pure le aveva sognate; e sbalordito e quasi affatto fuor di sé, riguardava 
pur la camera, e veggendo ogni cosa al suo luogo, non aveva ardire di favellare né di 
rispondere a coloro, che tuttavia lo proverbiavano con dire: 
– Ben dicevamo noi che tu ti burlavi, e che tu facevi per farcene un’altra […]

Giulleria (Novelle Magliabechiane III) 201-207
Ma tosto che le quattr’ore passarono, e che la polvere ebbe fornito la operazione, 
si risvegliò Bartolomeo: né prima aperse gli occhi, sendo la finestra aperta, che 
riconosciuto ebbe la camera sua; e maravigliatosi, pensava pure come o quando quivi 
venuto o stato portato fosse. E di poi il vedersi vestito, e de i panni suoi per insino 
alle pianelle, gli accrebbe tanto di maraviglia e di stupore che ei non conosceva se ei 
s’era desto o se ei sognava, o s’era vivo o morto, o se pure Bartolomeo o un altro. E stato 
alquanto, infra sé disse (molto bene guardato e considerato ogni cosa): – Io so che 
io sono Bartolomeo, e so anco che io non sogno: per certo che questa è la mia camera, 
questo è il letto, questi che io ho indosso sono i panni miei; ma chi me gli abbia messi, 
o qui guidatomi, non so io già, quando essere doverrei nella soffitta –; e alzato così la 
testa, scorse sopra il desco posato il suo lucco; e rittosi tosto e guardatolo d’appresso, 
fu certissimo essere lo stesso che portato aveva il giorno; e ancora allato gli vidde 
la scarsella. Di che stupito, non sapea che farsi; e postosi in su il tettuccio, tutte le 
cose seguite riandò, infra sé dicendo: – Non dett’io alla Baliaccia ieri dodici ducati? 
Non andai io per giacermi con la mia Lucrezia? E in su il buono disturbati, non fui 
io nascosto nell’agiamento? Non vi stett’io parecchi ore? Non abbracciai io per così 
strano modo, in cambio suo, la moglie di Marco? Non fui io, accortosi il marito 
dell’errore, preso da loro e legato, e bastonato prima di tal maniera, che ancora mi 
dolgan le reni? Non finse quel tristo del servo di non mi avere mai visto? Non mi 
fece sciòrre e liberòmmi nell’ultimo la donna? Non venn’io a casa mia, e, picchiato 
un pezzo, mi fu dalla serva risposto; poi, dubitando di mógliama, non entra’ io per 
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consiglio della fante ne la soffitta? Non promess’ella di venirmi a chiamare tosto che 
la Ginevra andassi alla messa? Non er’io, avendo lasciato i panni tutti in casa Marco 
Cimurri, in camicia? Ora come sono io in camera terrena, e de gli stessi panni vestito? 
Che cosa stupenda è questa e non mai più udita? Che risanare storpiati, che ralluminare 
ciechi! Questi sono i miracoli –. E quanto più sopra ciò pensava, tanto più maravigliosa 
cosa gli parea; e poi, in altra parte rivolto il pensiero, diceva: – Forse mi sarà egli paruto, 
et arò sognato tutte queste cose. Ma come?

In tutte queste novelle il Lasca recupera, in maniera quasi archeologica, un elemento 
presente già in Boccaccio e poi portato al parossismo nella spicciolata del Grasso: la beffa 
nella beffa, consistente nel far dubitare della propria esperienza la vittima. Al Grasso, 
come noto, Brunelleschi e i suoi compari fanno credere di essere divenuto un’altra per-
sona e poi addirittura di aver solo sognato di essere divenuto un’altra persona, attraverso 
l’espediente, ripreso fedelmente dal Lasca, di farlo risvegliare nel proprio letto senza che 
il protagonista sappia come ci è arrivato.10 Ma già il povero Arriguccio Berlinghieri – an-
tecedente un po’ misconosciuto del Grasso11 – tradito dalla moglie e incapace di com-
prendere come lei potesse farsi trovare in perfetto stato dopo che lui pensava di averla 
picchiata a sangue, consuma il proprio scacco finale con lo smarrimento di chi non sa «se 
quello che fatto avea era stato vero o se egli aveva sognato»:

Dec. 7. 8. 32
Arriguccio, vedendola, la guatava come smemorato, ricordandosi che egli l’aveva dati 
forse mille punzoni per lo viso e graffiatogliele e fattole tutti i mali del mondo, e ora la 
vedeva come se di ciò niente fosse stato.

Dec. 7. 8. 40
Arriguccio stava come trasognato e voleva pur dire: ma veggendo che quello che egli 
credeva poter mostrare non era così, non s’attentava di dir nulla.

Dec. 7. 8. 50
Arriguccio, rimaso come uno smemorato, seco stesso non sappiendo se quello che fatto 
avea era stato vero o se egli aveva sognato, senza più farne parola lasciò la moglie in 
pace;12

El Grasso aloppiato del beveraggio, dormì tutta quella notte sanza mai risentirsi. Ma 

10	 Sul ruolo del sogno nella beffa del Grasso si vedano Bartoli 2003 e Bartoli 2019.

11	 Un altro antecedente è l’oste di Dec. IX, 6 a cui fanno credere che il seduttore della figlia abbia sola-
mente sognato di aver giaciuto con lei, beffandolo così due volte. In entrambi i casi l’ubriachezza è 
collegata al presunto sogno, a marcarne l’inattendibilità e la perdita di collegamento con la realtà.

12	 Sulla novella di Arriguccio e la dimensione del “trasognamento” si veda Curti 2021.
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la mattina in su l’avemaria di Santa Maria del Fiore, avendo fatto el beveraggio tutta 
l’opera sua, déstosi, essendo già buona mattina, riconosciuto la campana ed aperto 
gli occhi e veduto alcuno spiraglio per la camera, riconobbe sé essere in casa sua, e 
vennegli una grande allegrezza al cuore subito, parendogli essere ritornato el Grasso 
ed in signoria d’ogni sua cosa, parendogliele prima avere peggio che in compromesso, 
e quasi lagrimava per letizia, non cappiendo in sé; ma pure gli dava noia e 
maravigliavasi essere dappiè del letto, ché soleva dormire da capo; e ricordandosi delle 
cose successe, e dove s’era coricato la sera, e dove si trovava allora, entrò subito in una 
fantasia d’ambiguità, s’egli aveva sognato quello, o se sognava al presente; e parevagli di 
certo vero quando l’una cosa e quando l’altra, e guardava la camera dicendo: «Questa 
è pure la camera mia quand’io ero el Grasso, ma quando entrai io qui?». E quando 
si toccava con l’una mano el braccio dell’altra, e quando el contrario, e quando el 
petto, affermando di certo essere el Grasso. Poi si rivolgeva: «Se così è, come n’andai 
io preso per Matteo? ché mi ricordo pure ch’io stetti in prigione e che mai nessuno 
non mi conobbe se non per Matteo e che io ne fu’ cavato da que’ due fratelli, ch’io 
andai a Santa Filicita e ’l prete mi parlò cotanto e cenai ed andai a letto quivi, che mi 
venne sì gran sonno». Ed era in grandissima confusione di nuovo s’egli era stato sogno 
o se sognava allotta […]. Poi si gli mutava l’animo nelle cose da dietro, e ridiceva fra 
sé medesimo: «Chi sa s’io m’ho sognato quello o s’io mi sogno testé?»; e dopo alcuno 
sospiro corale disse: «Dio m’aiuti».13

Il sogno appare nel caso di Arriguccio e del Grasso, così come poi per Bartolomeo 
degli Avveduti, l’unica possibile interpretazione di una situazione che risulta incompren-
sibile al soggetto che la vive e che lo fa dubitare di sé. Se in Boccaccio sono i beffatori 
a proporre questa spiegazione, sminuendo così le perplessità del beffato (e compiendo 
un’ulteriore violenza), sia in Manetti sia in Lasca è il protagonista stesso che avanza il 
dubbio, ulteriore spia di un rapporto di dipendenza diretto e volutamente esibito (No-
vella del Grasso: «entrò subito in una fantasia d’ambiguità, s’egli aveva sognato quello, o 
se sognava al presente»; Cene 2. 6. 51 «Egli non sapeva bene in qual mondo si fussi, e se 
quelle cose che egli aveva vedute, se egli le aveva vedute, o se gli era troppo paruto vedere, o 
se egli pure le aveva sognate»; Giulleria 202: «gli accrebbe tanto di maraviglia e di stupore 
che ei non conosceva se ei s’era desto o se ei sognava»). Grazzini quasi ostenta questo de-
bito, mettendo in scena la medesima situazione della novella quattrocentesca, ovvero il 
protagonista che, risvegliatosi nel proprio letto dopo una notte fitta di avvenimenti stra-
nianti, ripercorre tutti i passaggi delle sue avventure in un incalzante, per quanto vano, 
riepilogo (le somiglianze sono anche sintattiche). Ciò che differenzia profondamente la 
vicenda del Grasso da quella dei protagonisti di Grazzini è l’esito. Mentre il legnaiolo 
fiorentino, sbeffeggiato e punto nell’onore, sceglie di trasferirsi in Ungheria dove trova 
un suo particolare lieto fine facendo fortuna, tutti e quattro i protagonisti maschili delle 

13	 Nigro – Grassia 2015, 64-65.
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novelle “di sogno” di Grazzini escono segnati più o meno drammaticamente dalla beffa 
subita: Piero da Siena, sconvolto, si suicida; l’abate lombardo passa per pazzo; Guasparri 
del Calandra si ammala e si scortica ormai alienato, mentre Bartolomeo degli Avveduti 
impazzisce e passa il resto della sua vita travolto da un riso isterico.

In conclusione, il sogno nelle Cene si rivela sempre privo di qualunque dimensione di 
verità: è un mondo alternativo al reale che si svela sempre ingannevole.14 È, in buona so-
stanza, uno pseudosogno: un meccanismo finzionale (in Lisabetta) o l’esito angosciante 
di una beffa ben riuscita. È un inganno, perpetrato o subìto. Che sia agito (Lisabetta che 
sogna il suo sogno) o solo suggerito (Piero, Bartolomeo e gli altri), il sogno influisce sulla 
realtà, modificandola e quindi – in un paradosso solo apparente – la sua inconsistenza ha 
conseguenze assolutamente concrete, tangibili.

L’umanizzazione della dimensione onirica nel Lasca va di pari passo con il suo im-
piego a fini individuali, utilitaristici. Depauperato di qualunque connotazione filosofica, 
religiosa, medica, astrologica o speculativa, il sogno diviene strumento di inganno e so-
praffazione, in linea con una visione cupa e straniata delle pulsioni umane e dei rapporti 
sociali che è propria dell’autore delle Cene.

14	 Sul tema del sogno come realtà alternativa si veda anche Girardi 2001.



Finito di stampare per conto di 
ZeL Edizioni

da europrint, quinto di treviso (tv)
dicembre 2024



ISBN 978-88-87186-39-0

€ 
30

,0
0

è un’eco, un sogno, anzi del sogno un’ombra,
ch’ad ogni vento si dilegua e sgombra.

T. Tasso, Gerusalemme Liberata 
14. 73. 7-8

ἐπάμεροι· τί δέ τις; τί δ’ οὔ τις; σκιᾶς ὄναρ
ἄνθρωπος

Pindaro, Pythica
8. 95-96


